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■ Giulio Iacoli, Davide Papotti, Giada Peterle, Lucia Quaquarelli (a cura di), 
Culture della mobilità: immaginazioni, rotture, riappropriazioni del movimento. 
Firenze, Franco Cesati, 2021.

Il volume affronta il tema della mobilità da una prospettiva molto chiara, che è 
inequivocabilmente quella delineata in generale dai Cultural Studies e nello speci-
fico da quel Mobility turn/New Mobilities Paradigm che ha in studiose/i del calibro 
di John Urry, Mimi Sheller, Tim Cresswell e altri i suoi fondatori. Questo significa 
guardare a questo particolare campo di studi come a una serie di experienced and 
embodied practices, ossia come a un insieme variabile di pratiche esperienziali in cui 
la corporeità gioca un ruolo fondamentale, e che si rivelano particolarmente utili 
per organizzare al tempo stesso il nostro rapporto col mondo così come il racconto 
di questo rapporto. Il cambiamento di prospettiva innescato da questa configura-
zione del sapere è notevole: non si parte più dalla separatezza delle discipline per 
tentare un po’ faticosamente di farle dialogare nella speranza, spesso rivelatasi va-
na, di stabilire con ciò un terreno comune di lavoro e scambio. Come evidenziava 
Roland Barthes nel Brusìo della lingua (Einaudi, 1988), la vera interdisciplinarità 
non consiste nel radunare due o tre discipline differenti attorno a un falò costituito 
da un tema già dato, ma nel creare un nuovo oggetto che non appartiene a nessu-
no. Questo è quello che succede per l’appunto ‘nelle’ e ‘con le’ mobilità e in genere 
con i Cultural Studies: esattamente come fanno i Border, Gender, Media, Postcolo-
nial Studies, ecc., i Mobility Studies individuano un particolare oggetto di studio 
che è al tempo stesso anche un concetto analitico e un vero e proprio campo di 
ricerca trasversale e planetario che non appartiene nello specifico a un particolare 
sapere; l’idea di base è che il movimento, i flussi, ecc., non siano riconducibili a un 
modello unico e indifferenziato, ma che scaturiscano da un intreccio dinamico di 
sguardi, narrazioni, genealogie, corpi, contesti e relazioni di potere che – proprio 
perché in divenire – non potrà mai essere sciolto del tutto. 

La mobilità è quindi intesa principalmente come performance, ossia come qual-
cosa che, per riprendere un’immagine di Tim Ingold, è più prossimo alla musica 
che a un dipinto. La prima è nella sua essenza più profonda un fare, ossia esiste 
veramente soltanto nel momento in cui viene eseguita e malgrado le nostre inten-
zioni e aspettative può caricarsi di valenze non desiderate, inedite e casuali (Ingold 
osserva a questo proposito che la musica non è nella partitura più di quanto una 
torta non sia nella ricetta); il secondo è un prodotto dato una volta per tutte, 
un’opera fatta e finita, completa in se stessa. In Culture della mobilità è evidente 
lo sforzo compiuto dalle studiose e dagli studiosi presenti nel volume per lasciarsi 
alle spalle la seconda concezione e approdare alla presa in carico di quello che si 
potrebbe chiamare un oggetto dinamico, se non fosse che questa espressione sem-
bra riportarci nuovamente a una visione ‘cosale’ del reale. Da questo punto di vista 
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le immaginazioni, rotture, riappropriazioni richiamate fin dal sottotitolo del libro 
segnalano a chi legge qual è la direzione che si intende intraprendere, e forniscono 
al tempo stesso un’utile chiave di lettura della filosofia che ha ispirato l’attività di 
ricerca del gruppo di lavoro che lo ha prodotto. 

Con queste premesse, chi legge avrà già ormai ben capito che l’approccio che 
contraddistingue Culture della mobilità è dichiaratamente, volutamente mobi-
le – ossia inquieto, aperto e dinamico. E questo elemento emerge continuamente 
su più livelli. Innanzitutto, traspare dalla composizione stessa del volume, che 
ospita contributi di geografe/i, comparatiste/i, storiche/ci, sociologhe/gi architette/i 
e filosofe/i (gli stessi curatori sono contrassegnati dall’eterogeneità disciplinare). 
Questa pluralità di sguardi riflette certamente l’origine del testo: a monte del la-
voro c’è un network di ricerca internazionale attivo tra Italia (Padova e Parma) 
e Francia (Nanterre); Culture della mobilità nasce da questa premessa e raccoglie 
gli interventi presentati nel corso di due giornate di studio tenutesi nel 2020, ri-
spettivamente a Padova (Reimmaginare i mobility studies in prospettiva culturale: 
significati, pratiche e rappresentazioni del movimento nelle humanities) e Parma 
(Tattiche spaziali: percorsi, rotture dell’ordine, riappropriazioni). A Padova ha poi 
sede il MOHU – Centre for Advanced Studies in Mobility & Humanities, vero 
e proprio polo di ricerca che incarna questa volontà di far dialogare sul tema del 
movimento, degli spostamenti, delle migrazioni e delle loro narrazioni studiose e 
studiosi provenienti da aree disciplinari differenti. Derive e approdi geografici e al 
tempo stesso disciplinari, dunque – ma non solo. 

Un ulteriore livello di complessità è dato dall’estrema ricchezza tematica e meto-
dologica degli interventi. Videogiochi, interviste, romanzi, film, architetture, fumet-
ti, ecc. costituiscono gran parte del materiale di lavoro di un volume il cui intento, 
neanche tanto nascosto, è tentare di comporre una sorta di atlante o lessico della 
mobilità che sia però capace di non sacrificarne la natura intimamente caleidoscopi-
ca. Per riprendere una bella immagine di Tim Cresswell richiamata nel capitolo di 
Giada Peterle, i nostri percorsi, le nostre tattiche spaziali, i racconti che imbastiamo 
e le ibridazioni che produciamo compongono delle costellazioni di mobilità: un 
insieme variegato, multiscalare e dinamico in cui persone, oggetti, idee e testi non 
sono visti come entità inerti, ma vengono indagati in funzione delle (e attraverso 
le) traiettorie che disegnano nello spazio e nel tempo. Perché è soltanto ‘nel’ e ‘dal’ 
movimento che emergono i loro significati latenti, e con essi le contraddizioni e la 
potenzialità implicite. Questa ‘costellazione’ è particolarmente evidente nella strut-
tura generale del libro. I contributi – introdotti da una Prefazione di Tania Rossetto 
e Carlotta Sorba – sono organizzati in quattro sezioni in cui la fitta coesione sul 
piano tematico non è disgiunta da una pluralità di prospettive di ricerca. 

Ricca di preziosi riferimenti alla letteratura internazionale sull’argomento, la 
prima sezione, intitolata Mobilità, società e culture (saggi di Giulio Iacoli e Davi-
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de Papotti, Adrien Frenay e Lucia Quaquarelli, Carla Danani, Matteo Colleoni), 
è volta principalmente a definire il quadro teorico e cognitivo del rapporto tra la 
geografia (e più in generale le Humanities) e il movimento. La ricognizione delle 
conseguenze introdotte dal Mobility Turn nelle scienze sociali è rigorosa e chiara: 
emergono come asse portante del New Mobilities Paradigm concetti di impronta o 
derivazione geografica come quelli di spazio, distanza, distribuzione, orientamento, 
scala e transcalarità, traiettoria, confine, identità territoriale, luogo, ecc. È cura 
delle studiose e degli studiosi radunati in questa sezione di mostrare come il senso 
della mobilità contemporanea si biforchi sempre in un modello organizzativo che 
sorregge tanto la nostra esperienza (del mondo, degli altri, di noi stessi) quanto la 
sua messa in racconto. Pratiche e metafore, corporeità e letteratura, fatti e finzioni 
si intersecano così in un circuito virtuoso di fecondazione reciproca. Se da un lato 
la mobilità, come osservano Iacoli e Papotti, “si coniuga […] ad una concezione 
dinamica dell’indagine geografica” (p. 29), dall’altro si fa strada – scrivono Frenay 
e Quaquarelli – “la necessità di un’innutrizione reciproca delle scienze della lette-
ratura e delle scienze sociali, senza la quale i fenomeni di mobilità rimarrebbero in 
parte inspiegabili” (p. 54). Sono proprio questi i principi interpretativi che hanno 
indirizzato il lavoro delle autrici e degli autori qui presenti.

La sezione successiva, Narrazioni (saggi di Francesco Lubian, Diego Varini e 
Giada Peterle), porta in primo piano la dimensione narrativa dei Mobility Studies 
esplicitandone i motivi di fondo. Emerge come il racconto del movimento non 
costituisca in alcun caso un accidente esterno al fenomeno, bensì ne rappresenti 
una essenziale componente interna carica di valenze autoriflessive e memoriali. 
E, soprattutto, questa sezione palesa la straordinaria duttilità di una mise en scène 
che può assumere nel tempo (e ha storicamente assunto) forme e generi espressivi 
molto variegati. Si va dalle topografie iberiche del poema Peristephànon di Pru-
denzio (IV sec. d.C.) descritte da Lubian, e i cui versi tratteggiano una spazialità 
intrisa di sacralità, attraversata com’è dalle traiettorie dei martiri cristiani; si passa 
quindi con Varini alla Milano di uno scrittore di per sé borderline come Luciano 
Bianciardi, autore di romanzi come L’ integrazione (Edizioni di Comunità, 1959) e 
La vita agra (Rizzoli, 1962) i cui percorsi nello spazio urbano del boom economico 
compongono una fenomenologia critica della stanzialità, del movimento e della 
stagnazione; chiude questa sezione sulle costellazioni narrative del movimento il 
fumetto, inteso da Peterle come ‘linguaggio mobile’ che ben si presta a fungere 
non soltanto da potenziale oggetto di analisi ma – secondo il concetto di graphic 
mobilities – a vera e propria pratica di ricerca per l’analisi delle mobilità. 

Come si evince dal suo titolo, Immobilità, corpi, migrazioni (saggi di Claudio 
Minca, Laura Gherardi, Laura Lo Presti, Marina Guglielmi) ruota invece intorno 
alle implicazioni politiche ed embodied del movimento. Si tratta ora di indagare 
le tattiche spaziali connesse allo stato di emergenza che nel 2020 è stato decretato 
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anche in Italia in conseguenza della diffusione del Sars-CoV-2 (si veda a questo 
proposito il contributo di Minca); la questione del ‘capitale di ubiquità’ – vale a 
dire della tecnica sociale, posseduta principalmente da manager ed élites econo-
miche, di presenziare in maniera quasi ubiqua su diverse scene – affrontata da 
Gherardi; Lo Presti discute due processi concomitanti: la ‘gamificazione’ delle mi-
grazioni contemporanee (The Game è il nome della rotta balcanica che conduce in 
Italia i migranti provenienti da paesi come Afghanistan, Pakistan, Siria e Iraq) e la 
migratizzazione dei (video)giochi (The Game è anche il nome di un videogioco che 
rientra nella categoria dei Migrant Games); a sua volta Guglielmi analizza l’espe-
rienza tragica della perdita della libertà di muoversi, tipica dell’istituzione manico-
miale, nel film-documentario Un’ora sola ti vorrei (2002) di Alina Marazzi. 

L’ultima sezione, intitolata Pratiche e performatività (con saggi di Federico De 
Matteis, Federico Mazzini, Chiara Rabbiosi, Giampaolo Nuvolati) mette al centro 
la dimensione propriamente operativa – il ‘ciò che accade’ – del movimento: De 
Matteis analizza le trasformazioni indotte dal terremoto dell’Aquila del 2009 sulle 
forme e le pratiche abitative, focalizzando la propria attenzione sul caso di studio 
delle abitazioni provvisorie post-sisma costruite a Onna; Mazzini ricostruisce le 
coordinate dell’esperienza dello spazio virtuale e della mobilità negli anni Ottanta 
in concomitanza con la nascita del cyberspazio come spazio plurale di attraversa-
mento per hacker e phreaker; il tema del turismo lento e delle vacanze in cammino 
è affrontato da Rabbiosi attraverso il filtro delle performance locative: pratiche di 
spostamento nelle quali abilità e posture corporee interagiscono più o meno libera-
mente col ritmo dei passi indotto dal terreno, con l’uso di tecnologie banali (ad es. 
l’utilizzo di GPS o di un apposito abbigliamento tecnico) e le atmosfere affettive 
che ci vengono incontro; il camminare o, meglio, la camminabilità come pratica 
diffusa – specie in contesti urbani – è ancora al centro del contributo di Nuvolati 
il quale riflette sulle forme di attraversamento dello spazio e sulle molteplici azio-
ni a essa correlate: “In un mondo distopico e atrofizzante fatto di tapis roulant, 
ascensori e navette di collegamento forse non ci sarà più bisogno di camminare. 
Forse il cammino sarà l’ultima frontiera di una fuga dal controllo, dalla standar-
dizzazione delle pratiche quotidiane” (pp. 273-274). 

Augurandoci che la mobilità non si atrofizzi mai del tutto, ma continui a eser-
citare il suo ruolo di elemento chiave per intendere la contemporaneità, non si può 
che raccomandare la lettura di Culture della mobilità a tutte/i coloro che pensano, 
con Vidal de la Blache, che l’umanità è un fenomeno in movimento.

(Marcello Tanca)
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